Venite a me, voi tutti, che siete affaticati 
e oppressi, e io vi ristorerò.
Adorazione Eucaristica

Vª Domenica di Pasqua “Anno C”
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Cel. “O Dio, che nel Cristo tuo Figlio rinnovi gli uomini e le cose, fa’ che accogliamo come statuto della nostra vita il comandamento della carità, per amare te e i fratelli come tu ci ami, e così manifestare al mondo 

la forza rinnovatrice del tuo Spirito.” (Colletta)
G. «Nella Liturgia terrena noi partecipiamo, pregustandola, a quella celeste che viene: celebrata nella santa città di Gerusalemme, verso la quale tendiamo come pellegrini, dove il Cristo siede alla destra di Dio quale ministro del santuario e del vero tabernacolo; insieme con le schiere delle milizie celesti cantiamo al Signore l’inno di gloria; ricordando con venerazione i santi, speriamo di ottenere un qualche posto con essi, e aspettiamo, quale salvatore, il Signore nostro Gesù Cristo, fino a quando egli comparirà, nostra vita, e noi appariremo con lui nella gloria» (SC 8). Così la Costituzione sulla sacra Liturgia presenta la comunione tra la Chiesa terrena e la Gerusalemme celeste; e tale comunione si attua in sommo grado in ogni celebrazione eucaristica: con un unico canto di lode glorifichiamo Dio, rendiamo testimonianza al Cristo risorto e la nostra assemblea, radunata nel suo nome, anticipa nella storia ciò che vivrà in pienezza nella città futura.
Canto al Vangelo (Gv 13,34) 

T. Alleluia, alleluia.
Cel. “Vi do un comandamento nuovo, dice il Signore:
come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri. 
T.  Alleluia.
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 Dal Vangelo secondo Giovanni: (Gv 13,31-35)
Quando Giuda fu uscito [dal cenacolo], Gesù disse: «Ora il Figlio dell’uomo è stato glorificato, e Dio è stato glorificato in lui. Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo glorificherà subito. Figlioli, ancora per poco sono con voi. Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri. Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri».
Parola del Signore.
Pausa di Silenzio
G. L’amore è il cuore del Vangelo di oggi. Anche se la nostra società in alcuni casi lo strapazza, esso resta sempre la bandiera emblematica del cristiano. C’è oggi una varietà d’amore: l’amore ballato, l’amore comprato, l’amore tradito, l’amore contrabbandato... tutte deformazioni; e nessuna di queste può sostituire la forza dirompente della carità. Lo proclama Cristo stesso: «Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri». Va da sé che, perché un amore sia tale, richiede che sia vissuto come Cristo lo ha realizzato. Per questo risulta nuovo: perché la sua radicalità, conseguenza della sequela di Cristo, è inedita rispetto all’etica corrente, è esclusiva al di là di ogni logica di appartenenza, è totale nella sua universalità. È in questa prospettiva che l’amore può compiere meraviglie, può creare stupore perché non riproduce gli schemi umani, ma introduce nella storia il mistero di Dio che, nel dono della vita del Figlio, ha realizzato l’opera della nostra redenzione.
Tutti
Dal Salmo 144: Ti esalterò, Benedirò il tuo nome per sempre, Signore.

Misericordioso e pietoso è il Signore,
lento all’ira e grande nell’amore.
Buono è il Signore verso tutti,
la sua tenerezza si espande su tutte le creature.

Ti lodino, Signore, tutte le tue opere
e ti benedicano i tuoi fedeli.
Dicano la gloria del tuo regno
e parlino della tua potenza.

Per far conoscere agli uomini le tue imprese
e la splendida gloria del tuo regno.
Il tuo regno è un regno eterno,
il tuo dominio si estende per tutte le generazioni.
Pausa di Silenzio
1L. Siamo nel tempo pasquale, tempo della glorificazione di Gesù. Il Vangelo ci ricorda che questa glorificazione è stata prodotta dalla passione. Nel mistero pasquale passione e glorificazione sono strettamente legate tra loro, formano un'unità inscindibile. Dice Gesù: 
Cel. «Ora il Figlio dell'uomo è stato glorificato, e Dio è stato glorificato in lui». 
2L. Gesù fa questa affermazione nel momento in cui Giuda esce dal Cenacolo. Quindi, proprio questo momento è l'inizio della glorificazione di Gesù.

1L. Questo è un fatto caratteristico del quarto Vangelo. Giovanni non dice che Gesù è stato glorificato solo dopo la sua passione, per mezzo della sua risurrezione, ma mostra che la sua glorificazione è cominciata proprio con la passione. In essa Gesù manifesta la sua gloria, che è la gloria dell'amore generoso.

2L. La gloria di Dio è la gloria di amare. Allo stesso modo, la gloria di Gesù è la gloria di amare. Egli ha amato il Padre, compiendo la sua volontà con una generosità perfetta; ha amato noi uomini, dando, come Buon Pastore, la sua vita per noi. Così già nella sua passione viene glorificato, e Dio viene glorificato in lui.

1L. Ma la passione è soltanto un inizio. Per questo Gesù afferma che la sua glorificazione sarà anche futura: 
Cel. «Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo glorificherà subito».

2L. Ora Gesù annuncia ai suoi discepoli la sua partenza: 
Cel. «Figlioli, ancora per poco sono con voi». 
1L. E come per continuare in modo nuovo la sua presenza in mezzo a loro, dà ad essi un comandamento: 
Cel. «Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri. Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri».

2L. Se ci amiamo gli uni gli altri, Gesù continua a essere presente in mezzo a noi, in un modo molto concreto. 
1L. La presenza di Gesù nel mondo è molteplice: nella sua Parola, nell'Eucaristia, ma anche nell'amore che unisce i cristiani, se lo praticano con docilità alla sua grazia.

2L. Questo comandamento dell'amore, che esisteva già dall'Antico Testamento, è diventato nuovo, in quanto vi è stata apportata da Gesù un'aggiunta molto importante: 
Cel. «Come io vi ho amato». 
1L. Ciò che è nuovo è proprio questo «amare come Gesù ha amato».

2L. Si tratta di un amore generosissimo, senza limiti, di un amore universale, di un atteggiamento che sa trasformare anche tutte le circostanze negative e tutti gli ostacoli in occasione di progresso nell'amore.

1L. Mai si era verificata una situazione così contraria all'amore come quella in cui Gesù è venuto a trovarsi nella sua passione: respinto da tutti, schernito, condannato, giustiziato. Eppure egli l'ha trasformata in occasione di un amore più grande.

2L. Dandoci il comandamento nuovo, Gesù ci chiede di seguire il suo esempio. Ovviamente noi non siamo capaci di farlo con le nostre sole forze. 
1L. Noi siamo troppo deboli, troppo limitati; c'è sempre in noi una resistenza all'amore, l'incapacità di superare gli ostacoli; nella nostra vita ci sono tante difficoltà che si oppongono all'amore e provocano divisioni, risentimenti, rancori e odi. 
2L. Ma il Signore stesso ci ha promesso di essere presente nel nostro cuore, rendendoci capaci di questo amore generosissimo, che supera tutti gli ostacoli.

1L. Se siamo uniti al cuore di Gesù, possiamo amare in questo modo. Amare gli altri come Gesù li ha amati è possibile solo con quella forza di amore che ci viene comunicata nell'Eucaristia. 
2L. Quando riceviamo Cristo nel nostro cuore, riceviamo il suo cuore, pieno di un amore generosissimo, che va fino al dono totale di sé. Gesù conclude: 
Cel. «Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri». 
1L. Il contrassegno del cristiano è l'amore fraterno, vissuto sull'esempio di Gesù, con la sua grazia.

2L. Non basta essere stati battezzati per essere veri discepoli di Gesù: bisogna seguire il suo esempio con generosità, secondo l'ispirazione della grazia e con la forza che ci viene dal suo amore.

1L. Sappiamo che nei primi secoli i pagani rimanevano meravigliati del comportamento dei cristiani, notando che c'era tra loro un amore fraterno molto forte, generoso, e dicevano con ammirazione: 
Cel. «Vedete come si amano!». 
2L. Noi dobbiamo augurarci di poter suscitare anche oggi nei nostri contemporanei questa ammirazione, con il nostro amore reciproco nelle nostre famiglie, nella nostra parrocchia, nell'ambiente in cui lavoriamo.

1L. Dobbiamo augurarci di poter essere veramente riconosciuti come discepoli di Gesù, facendo della nostra vita una continua manifestazione di amore, non solo a parole, ma con i fatti.

2L. Vivendo così, possederemo la gioia di Gesù. Egli ha sempre voluto che la sua gioia fosse comunicata a noi. 
1L. E il grande segreto per avere la sua gioia in noi è lasciare che la sua grazia operi in noi, superi tutti gli ostacoli, trasformandoli in occasioni di progresso nell'amore.

2L. In questa domenica accogliamo il comandamento dell'amore come presenza di Cristo nei nostri cuori. Accogliamo la fede nel Cristo risorto, che suscita un dinamismo intenso di speranza e di amore.
Tutti

Oh, se si ripetesse nella famiglia cristiana di questi giorni 
quello che sappiamo essere avvenuto a Gerusalemme tra gli Apostoli, dopo l’ascensione di Cristo al cielo, quando tutta la Chiesa, 
nata da poco, in assoluta concordia di animi si unì a Pietro, 
Pastore degli agnelli e delle pecore, e pregò con lui e per lui! 
E si degni l’adorabile Spirito di Dio, 
accondiscendendo alle aspettative di tutti, di accogliere questa supplica, che ogni giorno gli viene rivolta da ogni parte della terra: 
"Rinnova in questa nostra epoca i tuoi prodigi, 
quasi come con una nuova Pentecoste, 
e concedi alla Santa Chiesa che, 
perseverando concordemente e assiduamente con Maria, 
la Madre di Gesù, e guidata da San Pietro, 
estenda il regno del divin Salvatore, regno di verità e di giustizia, 
regno di amore e di pace. Amen"(Humanae Salutis,23)
Canto:
Pausa di Silenzio
3L. Ora che Giuda è uscito per concordare l'arresto, ora che è davvero notte, quella notte in cui sembra che le tenebre vincano la luce e l'odio prevalga sull'amore, ecco che Gesù grida con convinzione: 
Cel. «Ora il Figlio dell'uomo è stato glorificato, e Dio è stato glorificato in lui».

4L. Ovvero, proprio nel momento in cui tutto accade contro Gesù, senza che egli si opponga, si difenda o ripaghi il male con il male, proprio ora si ha una manifestazione del suo amore: 
3L. Gesù riceve gloria e così anche Dio riceve gloria grazie all'amore totale del suo Figlio. 
4L. L'ora della gloria non è decisa da Giuda che se ne va per compiere il tradimento, ma dall’amore di Gesù. 
3L. È per questo che egli esulta e proclama la sua glorificazione: perché ha la consapevolezza di aver sempre amato, fino all'estremo, di aver mostrato amore anche verso chi lo tradiva, di aver amato totalmente Dio e gli uomini, fino ad accettare la croce e la morte. 
4L. Nel suo amore l'odio, il tradimento e la violenza sono vinti per sempre!
3L. Ricolmo dell'autorevolezza che gli deriva dall'aver vissuto l'amore in pienezza, Gesù a questo punto annuncia il comandamento nuovo: 
Cel. «Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri». 
4L. Questa è la verità del comandamento nuovo, ossia ultimo e definitivo: per ciascuno di noi l'amore per gli altri, per la comunità cristiana l'amore reciproco da vivere secondo la forma e lo stile con cui Gesù ha amato i suoi fino alla fine. 
3L. Non si pensi a una totale novità di questo comando, perché l'amore del prossimo era già presente nell'Antico Testamento; Gesù lo rende però nuovo poiché lo presenta come un amore senza condizioni, dopo il quale non vi è più alcun altro precetto da osservare: 
4L. L'amore vero e autentico verso il prossimo è amore di Dio, e in questo senso il comandamento nuovo sostituisce tutti quelli della legislazione giudaica, la Legge nel suo insieme.
3L. E così, se i cristiani saranno capaci di vivere questo amore come Gesù l'ha vissuto, vinceranno anch'essi la morte con lui e in lui: 
Cel. «Noi sappiamo che siamo passati dalla morte alla vita, perché amiamo i fratelli». 
4L. Qui c'è tutta la vita cristiana! Questo annuncio così semplice può scandalizzarci perché, «religiosi» come siamo, vorremmo che la vita cristiana fosse molto di più, fosse soprattutto ciò che noi immaginiamo o desideriamo. 
3L. E invece il comandamento nuovo dell'amore è in fondo l'unico che ci è chiesto di ascoltare e di vivere, è l'eredità e il dono lasciato da Gesù ai suoi, affinché siano veramente la sua comunità, affinché siano capaci di stare nel mondo come autentici evangelizzatori. 
4L. Gesù infatti lo ha detto con chiarezza: 
Cel. «Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri». 
Tutti
Ecco cosa ci hai lasciato

come segno di distinzione:

non una maglia o una casacca 

con i colori particolari di una squadra, 

non una medaglia da esibire 

e un tesserino di riconoscimento da tirar fuori 

al momento opportuno.

È l’amore, l’amore reciproco, Gesù, 

quello che mostrerà senza ombra di dubbio 

chi sono i tuoi discepoli. 

Non un amore qualsiasi, 

da offrire quando ne abbiamo voglia, 

quando ci sentiamo addosso 

il desiderio di fare qualcosa per il nostro prossimo, 

ma un amore fedele e intenso, un amore smisurato 

come quello che tu stesso hai offerto a noi. 

Non un amore che prevede il dono di qualche cosa 

o di uno scampolo del nostro tempo, 

ma un amore in cui si offre se stessi, interamente, 

senza nulla trattenere per sé, 

donando persino la propria vita.
Pausa di Silenzio
Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. Non sarà un’etichetta particolare, né una divisa specifica, né un linguaggio codificato a rivelare la nostra identità. Non saranno riti significativi, né dottrine ben precisate, né professioni di fede sicure e neppure abitudini consolidate a designarci come tuoi discepoli. Tu, Gesù, ci affidi un criterio che guiderà la nostra ricerca: l’amore che avremo gli uni per gli altri. Ecco ciò che è determinante ai tuoi occhi. Del resto senza questo amore ogni cosa perde sapore e senso. La tua stessa parola diventa oggetto di disquisizioni dotte, di indagini scientifiche e di spiegazioni senza cuore. I gesti santi che ci hai affidati generano un pietoso equivoco e costituiscono una sorta di pedaggio pagato all’ambiente e alla tradizione. La comunità a cui apparteniamo prende i connotati di uno dei tanti gruppi, con una struttura ben definita e con un funzionamento disciplinato. Per te, dunque, ciò che conta è l’amore: l’amore che ci induce a trattare ogni persona come un fratello, l’amore che ci porta sulle strade del Regno e ci fa vibrare della tua stessa vita.
Tutti
Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. 

Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:


mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.
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 Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

O Padre, che nella morte e risurrezione del tuo Figlio hai redento tutti gli uomini, custodisci in noi l'opera della tua misericordia, perché nell'assidua celebrazione del mistero pasquale riceviamo i frutti della nostra salvezza.
Per Cristo nostro Signore.
Amen

Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il  Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
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